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IL FATTOMartedì 1 aprile 1997 2 l’Unità

Annunciata e poi annullata una conferenza stampa del comandante sotto inchiesta della nave italiana

I naufraghi: volevano affondarci
Il comandante Laudadio non parla
Le testimonianze dei superstiti coincidono tutte: «Ci hanno colpito due volte, deliberamente. Nessuno ci ha soccorso
c’era una solo scialuppa, ci siamo salvati aggrappandoci alle funi della fregata.» Sarebbero 83 le vittime del disastro.

Allarme di Venturoni

La Difesa:
le accuse
frenano
la missione

Sassi e vernice
contro
l’ambasciata
italiana a Oslo
L’ambasciata d’Italia in
Norvegia è stata
danneggiata la notte di
domenica scorsa da circa
venti giovani che
intendevano protestare
contro la «politica
restrittiva» adottata dai
governi europei nei
confronti dei profughi
albanesi. Intorno alle 23,30 i
manifestanti sono penetrati
nel giardino dell’ambasciata
che si trova a
Inkognitogatan, in un
quartiere residenziale di
Oslo non lontano da
palazzo reale. Hanno
lanciato sacchetti pieni di
vernice contro i muri e sassi
contro le finestre della
cancelleria, rompendo
quattro vetrate. Prima di
fuggire hanno scritto su un
muro «assassini». L’azione -
ha riferito l’ambasciatore
Mario Quagliotti che al
momento dell’attacco si
trovava nella sua residenza,
limitrofa alla cancelleria - è
stata molto veloce ed è
durata in tutto pochi minuti.
I manifestanti, oltre a
rompere le quattro finestre,
hanno danneggiato il
citofono esterno e
imbrattato di vernice
multicolore i muri e una
delle telecamere. La
protesta è stata rivendicata
questa mattina con un
comunicato diffuso alla
stampa dal gruppo «Azione
antifascista» nel quale si
accusa l’Italia di aver
riservato un «trattamento
brutale» ai profughi
albanesi. Nel comunicato si
afferma che il tragico
naufragio della
motovedetta albanese nel
Canale di Otranto è la
conseguenza della «politica
restrittiva» adottata da tutti
i governi dell’Ue nei
confronti dei profughi
albanesi e si precisa che la
protesta non è diretta solo
contro l’Italia, ma anche
contro gli altri paesi dell’Ue.
La polizia di Oslo ha
immediatamente avviato
un’indagine sull’episodio e
ha attivato un servizio di
protezione per la sede
diplomatica italiana.

DALL’INVIATO

BRINDISI. «Venite tutti all’Arsenale,
il comandante della Sibilla, Fabrizio
Laudadio, terrà una conferenza
stampa.Diràcomesonoandateleco-
se lanottedelVenerdìSanto».L’invi-
toarrivaalle21diieriatuttiigiornali-
sti, radio e tv straniere comprese, di-
rettamente dai vertici della Marina
militare. E tutti piombano all’Arse-
nale. Finalmente, dopo quattro gior-
ni di silenzio, parla il comandante
della nave italiana accusato di aver
speronato e affondato lanave milita-
re con 79 albanesi a bordo. Cronisti e
cameraman vengono caricati su dei
pulmini per essere portati sulla «San
Giusto», dove nella sala riunioni si
terrà la conferenza stampa. All’im-
provviso la sorpresa: la conferenza
stampa è annullata, è tutto un equi-
voco,Laudadiononparla.Cosìdiceil
comandante Alliata, responsabile
del comando militare di Brindisi, ai
giornalisti esterrefatti. E il giallo, se
possibile,si fapiùfitto.Chihaconvo-
cato i giornalisti? Forse gli avvocati
che difendono il comandate della Si-
billa, è la rispostadeiverticidellaMa-
rina. Poco credibile: è difficile con-
vincersi che in una situazione del ge-
nere la Marina deleghi tutto ad avvo-
cati civili.O forsec’è statounostrano
contrordine venuto direttamente da
Roma? Dal ministero, o dal coman-
dante generale della Marina? Miste-
ro! Il comandante Laudadio rilascerà
una dichiarazioneal Tg3, ci informa-
no ad un certo punto. Poi ancheque-
sta notizia viene smentita; dopo
qualcheoradisnervanteattesa.

L’unica realtà, drammatica e mor-
tificante per l’Italia intera sono i ven-
tiquattro bambini e le ventuno don-
ne che riposano ad 850 metri di pro-
fondità, in una bara d’acciaio che
non ha un nome, solo un numero, il
405.Sonopartedegli83albanesi spa-
riti nelle acque fredde dell’Adriatico
lanottedelVenerdìdiPassione.Sono
inumerie inomidella«listadeldolo-
re» pazientemente compilata la sera
di Pasqua da Pandeli Pasko, amba-
sciatore d’Albania in Italia. Bambini
piccoli, di un mese, di quattro, di sei,
di due, tre, quattro anni. Morti ab-
bracciati alle loro madri, stipati nella
stiva.Famiglieinteramentedistrutte.
Uomini soli senza più nulla, senza
piùmogliee figli.Acaldo, ildiploma-
tico ha diffuso un comunicato duris-
simo, con accuse pesanti all’Italia.
«Lanavealbanesetrasportavadonne
e bambini e non era armata. È stata
avvicinata prima dalla fregata italia-
na n. 557, che le ha tagliato la strada
ostacolando le suemanovre.Allapri-
mafregataneèsubentrataunasecon-
da, lan.558,accompagnatadauneli-
cottero. La fregata ha ostacolato la
strada della nave albanese mettendo
a rischio la sua navigazione anche a
causa del mare mosso. Intorno alle
19.00 la nave italiana ha lanciato un
appello, si è avvicinata alla poppa
della nave albanese e l’ha colpita in
mezzo, poi le ha dato un altro colpo,
questa volta nella parte anteriore.
Questi colpi hanno fatto imbarcare

acquanellanave,cheèpoiaffondata.
I soccorsi sono arrivati tardi, se fosse-
ro arrivati prima si sarebbero potute
salvare altre persone». Accuse pesan-
tissime, «Lanavealbaneseè statacol-
pita deliberatamente», alle quali an-
cora non viene data una risposta
chiara, definitiva, convincente. Cer-
to, ieri l’ambasciatorealbanesehaun
po‘corretto il tiro,ha ricordatochela
Marina italiana ha salvato decine di
profughi, che i sentimenti di amici-
ziatrailsuoeilnostropaeserimango-
noinalterati,malecosescritteinquel
comunicato restano. Pesanti come
pietre. E come macigni pesano le ve-
rità dei superstiti. Eccole, raccontate
dalorostessilamattinadiPasqua.

Rapushi Ermal, nato a Valona il 13
febbraio1952:«Miamadreèinfondo
al mare, la vostra nave ci seguiva, poi
cihacolpitidadietro, sièallontanata
diunmetroecihacolpitiancora.Vo-
gliamo riportare indietro i corpi dei
nostri cari. Ero in acqua e vedevo la
vostranave allontanarsi. Iononodio
gli italiani, odio quegli uomini senza
cuore. Il vostro capitano ha una pie-
tra al posto del cuore. Voglio tornare
in Albania. Restare in Italia? Non ha
piùsensoormai».LamajBabaca,nato
a Valona il 10 gennaio 1971: «Grida-
vamo aiuto, nessuno ci ha salvati. Ci
hanno colpiti in mezzo perché la na-
ve italiana non si è fermata». Isufi El-
vio, nato a Fieri il 25 ottobre 1965:
«Stavo nella stiva,ho sentito duecol-
pi. Sono uscito da un oblò e mi sono
buttato fuori dalla nave. Ho nuotato
per centinaia di metri, poi mi hanno
tiratosu.MihasalvatosoloDio».

Bala Laudosh, nato a Valona il 22
settembre 1954: «Hopersomiasorel-
la e mio figlio di dieci anni. Sono an-
dato sott’acqua per dodici metri, ho
salvatounuomocheavevaunagam-
ba bloccata dall’acciaio. La nave ita-
liana ci ha colpiti due volte, trevolte,
non ho visto aiuti; ho nuotato tanto
nell’acquagelida».

Krenar Xhavara, 29 anni, di Valo-
na: «Ho perso la moglie e una bimba
di seimesi.Nonc’èstatanessunama-
novra sbagliata della nostra nave, il
nostro comandante è un uomo di
grandeesperienza.Noiandavamodi-
ritti, la nave italiana ci è venuta ad-
dosso. Ho visto una montagna di ac-
ciaio urtare il nostro fianco destro,
poi ancora un altro colpo. Lo hanno
fattoapposta».

Il fratello Vieri: «Ho perso mia mo-
gli e tre figli, due gemelli di 5 anni e
una bimba di 10. Non ci hanno soc-
corsi, non hanno messo le scialuppe
a mare, ce n’era una sola. Io l’ho rag-
giunta a nuovo, mentre gli altri si so-
no salvati aggrappandosi alle funi
della nave. Ripescate la nostra nave e
vedrete che è stata colpita due volte.
Io voglio giustizia. Se era colpa no-
stra,perchénoncihannofattoparla-
re con i giornalisti italiani? perché ci
dicevano che dovevamo parlare in
italiano sempre, anche quando tele-
fonavamo alle nostre famiglie? Noi
dobbiamo capire tutto, tutto, ci dice-
vano».

Enrico Fierro

ROMA. Per il capodi statomaggio-
re della Difesa, ammiraglio Guido
Venturoni il momento, ha detto
riferendosi alla situazione albane-
se, dopo il naufragio del pattuglia-
tore, «è difficile»; ma ora «quello
che è importante è non speculare
su questo fatto per non compro-
mettere quel poco di speranza che
c’è di portare aiuto all’Albania».
Alla richiesta di spiegare cosa in-
tendesse dire con l’espressione
«non compromettere», l’ammira-
glio Guido Venturoni ha afferma-
to che «è innanzitutto dovere del-
l’Albania creare le condizioni mi-
gliori perchè possa essere aiutata,
se ritiene cheabbia bisogno diaiu-
to. Se queste condizioni non ci sa-
ranno, sarà difficile dare corso agli
aiuti così come era stato preventi-
vato».Crearelecondizionimiglio-
ri - ha ancora spiegato Venturoni -
«significanonaccreditare,nonali-
mentare,versionidei fatti chenon
corrispondono alla verità». Dopo
aver sottolineatoche la tragedia«è
sentita da tutti», Venturoni ha af-
fermato che «è assolutamente
inammissibile che vengano for-
mulate accuse di speronamento
intenzionale, quando queste ac-
cuse non hanno nessun fonda-
mento e non sono suffragate da
nessuna prova, oltre che smentite
dai fatti così come sono stati rac-
contati». Venturoni ha poi messo
in guardia da quanti, tra i naufra-
ghi, «vogliono accreditare tesi che
sono a loro utili», osservando che
tra i salvati «ci sono certamente
quelli chehannoorganizzatoque-
sto trasbordo illegale e irresponsa-
bile su una imbarcazione che non
era adatta a fare questo tipo di na-
vigazione»: «Ora che questa gente
provi a capovolgere la verità dei
fattièperfettamentecomprensibi-
le ma non sono certo da prendere
nella benchè minima considera-
zione». L’incidente in Adriatico
comunque non ha fermato il con-
fronto tra quei paesi che, con l’Ita-
lia, si sono detti favorevoli a con-
tribuire con proprie forze alla for-
mazionediuncontingentemilita-
reda inviare inAlbania, secondo il
mandato Onu. Oggi - ha detto
Venturoni -giungeràaRomailmi-
nistro della Difesa albanese. Con
lui siparlerànonsolodell’inciden-
te inAdriatico,maanchedella for-
za di protezione; mercoledì, poi,
giungeranno i rappresentanti dei
paesi che dovrebbero contribuire
alla costituzione della forza inter-
nazionale. Riferendosi alla «corsa
alle cifre» Venturoni ha detto che
si tratta di numeri «non avvalorati
da dati precisi». Le consultazioni,
insomma continuano per giunge-
re a un contingente che, a regime,
non sia inferiore a 5 mila unità.
Dopo aver ricordato che il contri-
buto italianoalla formazionedella
forza sarà «quello più consistente,
concirca2milauomini,aregime»,
Venturoni ha assicurato che la
Franciaparteciperà«conunaforza
di900-1000uomini».

Testimonianze a confronto
I punti oscuri della versione ufficiale

Ci sono versioni diverse del disastro del Venerdì
Santo. Quelle fornite dai vertici della Marina
militare e quelle date al magistrato e alla stampa
dai 34 naufraghi salvati. Vediamole:
LA COLLISIONE: Alfeo Battelli, comandante in
capo della Marina militare nello Ionio e nel Canale
d’Otranto: «Se urto c’è stato, è stato molto
leggero, la nave Sibilla si stava avvicinando da
poppa molto lentamente, a dieci nodi, mentre la
nave albanese procedeva a circa otto nodi.
Quindi, se urto c’è stato, si è verificato ad una
velocità di soli due nodi». I naufraghi, invece,
parlano di più urti, due, forse tre, tutti comunque
violentissimi, tanto da fare affondare la loro nave
in soli cinque minuti.
LO SPERONAMENTO: gli avvocati Manfreda e
Corleto, difensori del comandante della nave
Sibilla: «Possiamo decisamente escludere l’ipotesi
di uno speronamento». I naufraghi: «Siamo stati
speronati». L’ambasciatore albanese: «Intorno
alle 19 di venerdì la fregata italiana si è avvicinata
alla poppa della nave albanese e l’ha colpita in
mezzo, poi le ha dato un altro colpo, questa volta
nella parte anteriore. Questi urti hanno fatto
affondare la nave. Ammiraglio Battelli: «Nel

mentre la Sibilla si accostava alla nave albanese, la
nave albanese ha accostato a dritta, come per
passargli di prua. A questo punto Sibilla ha mosso
macchine indietro per evitare la collisione. La
nave albanese ha fatto una manovra sconsiderata
che va contro ogni regola marinara».
L’ELICOTTERO: C’è un elicottero della Marina,
della Guardia di finanza, o della Guardia costiera
che ha assistito al naufragio? Se fosse vero
sarebbe importante: tutti gli elicotteri, infatti,
sono dotati di una piccola telecamera che registra
tutte le operazioni. In questo caso il naufragio
della nave albanese sarebbe fissato su immagini.
Dell’esistenza di un elicottero ha parlato
l’ambasciatore albanese: «Alla prima fregata
italiana se ne è affiancata un’altra, la Sibilla,
accompagnata da un elicottero».
I SOCCORSI: l’ammiraglio Battelli: «Subito dopo
la collisione abbiamo pensato solo ai soccorsi».
Molti naufraghi dicono che la notte del disastro ci
fosse una sola scialuppa di salvataggio a mare.
L’ambasciatore albanese: «I soccorsi sono arrivati
in ritardo, se fossero arrivati prima si sarebbero
potute salvare altre persone».
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Il magistrato sta interrogando i marinai del «Sibilla», tra 60 giorni i risultati della perizia sulla nave italiana

«Solo recuperando il relitto sapremo la verità»
Il dragamine albanese si trova a 850 di profondità. L’avvocato del comandante Laudadio conferma: «Nessun speronamento».

DALL’INVIATO

BRINDISI. Èunabruttastoriaquella
del naufragio della nave albanese
colata a picco venerdì scorso a tren-
tacinque miglia da Brindisi con
83persone a bordo. Una storia con
mille verità. Quella dei 34 naufra-
ghi, che davanti ai taccuini e alle te-
lecameredeigiornalistihannoripe-
tuto le stesso cose dette al magistra-
to che li ha interrogati: «Siamo stati
speronati. La nave italiana cihacol-
pito due volte affondandoci». E
quella, imbarazzata e a tratti reti-
centedellaMarinamilitareitaliana:
«Non c’è stato speronamento, ma
solo una collisione provocata da
una manovra azzardata del coman-
dantedellanavealbanese».

Qualediquesteversionisiaquella
vera lo stabilirà l’inchiesta del sosti-
tutoprocuratorediBrindisiLeonar-
do Leone De Castris, che da giorni
sta interrogando buona parte dei
cento marinai della «Sibilla», la na-
ve della Marina militare accusata di
avere provocato la tragedia del ve-

nerdì santo. Per il momento c’è un
solo dato certo, l’iscrizione nel regi-
stro degli indagati del comandante
della «Sibilla», Fabrizio Laudadio,
con accuse pesantissime: disastro e
omicidio colposo plurimo. Mentre
continuano gli interrogatori dei
cento marinai della corvetta italia-
na. Ieri solo una quarantina hanno
potuto abbandonare la loro nave
per la libera uscita, gli altri, ad ecce-
zione di quelli impegnati in servizi
vari, sono consegnati a bordo in at-
tesadiesseresentitidalpm.

Eancheieri iperitinominatidalla
Procura, si tratta di due noti inge-
gneri navali di Bari i cui nomi non
sono stati diffusi, hanno lavorato
ispezionandola«Sibilla».Nonèsta-
to un lavoro semplice, limitato alla
sola analisi dei danni della parte su-
perficiale della prua, i periti, con
l’aiuto di subacquei, hanno filmato
a lungo la parte sommersa dell’im-
barcazione. L’obiettivo è quello di
valutare la profondità delle rien-
tranze sulla nave italiana provocate
dalla collisione con il pattugliatore

albanese. «Solo così - spiegano gli
esperti a mezza voce - si potràcapire
sesiètrattatodiunimpattoavvenu-
to ad una velocità di soli due nodi,
come hanno sostenuto i vertici del-
laMarinamilitare,odialtro».Mabi-
sognerà attendere 60 giorni, quan-
do i due ingegneri navali consegne-
ranno al magistrato la perizia defi-
nitiva, per sapere la verità. O alme-
nouna partediessa.Percapirevera-
mentecomesonoandatelecose,in-
fatti,sarànecessariorecuperareilre-
litto della nave albanese.
Un’operazione difficile, costosa,
tecnicamente impegnativa. «Ma
necessaria», sostengono a Palazzo
di Giustizia. La nave affondata a 35
migliadalportodiBrindisiesièada-
giata a 850 metri di profondità. «È
affondata - dicono gli esperti - scen-
dendo ad una velocità di 150-200
chilometri l’ora, e questo può aver
provocato delle deformazioni allo
scafo che potrebbero complicare le
indagini». Ma il recupero della bara
d’acciaio dove sono imprigionati i
corpidi83albanesièindispensabile

per stabilire, ad esempio, quanti
colpiharicevutolanave.

È vero - come sostengono i nau-
fraghi e come denuncia lo stesso
ambasciatore di Albania - che la na-
ve è stata colpita due volte dall’uni-
tà militare italiana? Ed è vero che
l’impatto è stato così violento da
provocare l’affondamento dello
scafo in soli cinque minuti? Se il re-
cupero non sarà possibile, afferma-
no in Procura, si ricorrerà all’uso di
telecamere subacquee che «filme-
ranno»puntoperpuntoilrelitto.

Anche ieri il pm De Castris ha in-
terrogato i superstiti del naufragio,
le loro dichiarazioni, come quelle
reseneigiorniscorsi,sonogiudicate
dagli inquirenti «sostanzialmente
univoche». C’è qualche piccola
contraddizione, ma i naufraghi
espongono la stessa tesi. Forse, ap-
pena l’evoluzione dell’inchiesta lo
permetterà, i superstiti, assistiti dal-
l’Ambasciata albanese, si costitui-
rannopartecivile.

Menochiara,atrattiimbarazzata,
la difesa del comandantedella nave

«Sibilla». Ieri i suoi avvocati, Massi-
mo Manfreda e Pasquale Corleto,
hannorifiutatoogniconfrontocon
i giornalisti, «sevolete - hannoripe-
tuto fino all’ossessione - c’è un co-
municato stampa». Che ricalca, fe-
delmente, le tesi sostenute nei gior-
ni scorsi daivertici dellaMarina mi-
litare. «Escludiamo decisamente l’i-
potesi di uno speronamento. Si è
trattato di una manovra imprevista
ed imprevedibile della nave albane-
se che, serpeggiando si infilava sot-
to la parte anteriore sinistra della
nave Sibilla, colpendo la prua di
quest’ultima».

Insomma, abbiamo chiesto al-
l’avvocato Manfreda, è come dire
che la «Sibilla» è stata speronata dal
mezzoalbanese?«Si-èstatalarispo-
sta del legale - la Sibilla ha subito un
urto». Tesi che messa a confronto
con le dichiarazioni rese anche ai
giornalisti e in tv dai naufraghi del
dragamine albanese appare quanto
menoardita.

E.F.


